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CONFCOMMERCIO

IMIPRESE PERL’ITALIA





Apertura dei lavori

Intervento del Presidente 

Carlo Sangalli


Anzitutto, benvenuti e grazie per avere accolto in così tanti il nostro invito a seguire i lavori del Forum Confcommercio-Ambrosetti di Cernobbio.

Siamo giunti alla sua tredicesima edizione, e si tratta, dunque, di un appuntamento ormai “classico”. 

La prerogativa dei “classici” – lo ricordavo stamane in conferenza stampa -  è però quella di non perdere di attualità: è quella di restare capaci di spingere ad interrogarci tanto sulla storia che sta alle nostre spalle, quanto sui problemi dell’oggi e sulle prospettive future. 

E’ un tipo di riflessione di cui ci sembra vi sia oggi particolarmente bisogno. Perché – nello scenario globale, in Europa e in Italia – restano molti ed irrisolti interrogativi sul come affrontare e superare crisi del sistema finanziario e dei debiti sovrani, crisi dell’economia reale e crisi sociale. 

Sono gli interrogativi di cui discuteremo con autorevolissimi esponenti del mondo della ricerca economica, delle forze sociali e della politica, del governo. 

L’elenco è davvero nutrito. A ciascuno di loro ed a partire dal  Presidente Monti,  va fin d’ora il nostro ringraziamento per il contributo all’approfondimento ed al confronto.  

Il punto di partenza della discussione è, comunque, presto detto. Rispetto alla recessione che, nel 2012, avanza in Europa e picchia con particolare durezza in Italia, cosa occorre fare?

Insieme a molti altri, pensiamo, anzitutto, che questo interrogativo l’Italia possa e debba porlo, con rafforzata autorevolezza e determinazione, in Europa. 

Con la rafforzata autorevolezza di un Paese che, da qui al 2014, ridurrà di oltre 81 miliardi di euro il proprio indebitamento, e lo farà (purtroppo) con oltre 53 miliardi di euro di maggiori entrate e con oltre 27 miliardi di minori spese.

Ma, al contempo, con la rafforzata determinazione di un Paese che, anche per effetto di una simile disciplina fiscale e di bilancio, vede crescere, da una parte, pressione fiscale e inflazione e vede ridursi, dall’altra,  investimenti e consumi, occupazione e prodotto interno.

Ovviamente, non si tratta di negare la necessità, in Europa e in Italia, del fiscal compact, cioè della disciplina fiscale e di bilancio. Ma va urgentemente messo in campo anche un robusto economic compact, cioè un robusto pacchetto di riforme e di scelte per la crescita.

Resta, insomma, confermato che, senza più crescita ed occupazione, si fanno impervi tanto la sostenibilità, quanto il consolidamento dei processi di risanamento finanziario e di riduzione dei debiti pubblici.

Del resto, il Presidente Monti lo ha detto benissimo: sui temi della crescita, i leader europei devono “metterci la faccia”.

Questo è il punto: serve un’Europa e un’Italia che, sulle ragioni della crescita, ci metta la faccia.

E’ una responsabilità comune: del governo, della politica, delle forze sociali.

Nel corso dei lavori, è appunto del concreto esercizio di questa responsabilità che discuteremo.

Buon lavoro a tutti. 
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